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MILANO Aldo Bonaccini, già par-
lamentare europeo del Pci e diri-
gente nazionale della Cgil, è
morto nella serata dell’altro ieri.
Da alcuni anni una malattia lo
consumava nella stanza di un
ospedale. Aveva ottant’anni, lascia la moglie
Wanda e la figlia Marina. I funerali si terran-
no martedì 1 febbraio alle ore 14,30 presso il
cimiterodiCarateBrianza.

LaCgilnazionalehagiàdecisocheinocca-
sione del trigesimo della morte, presso la Ca-
mera del Lavoro di Milano si svolgerà una
commemorazione della figura della storia
politica e sindacale di Aldo Bonaccini. In ef-
fetti proprio a Milano, la sua famiglia vi si era
trasferita da Napoli dove Bonaccini nacque
nel 1920, terminata la seconda guerra mon-
diale aveva trovato un impiego in una banca
dove divenne presto attivista sindacale. Nel
1947, subìto un licenziamento per rappresa-
glia dall’ufficio regionale di collocamento,
Bonaccini entra nella Camera del lavoro di
Milano, diventa dirigente della Fiom e dei
chimici,enel1961èsegretariogeneraledella
CameradelLavoro.

IL RICORDO

Addio, Aldo Bonaccini, «vescovo» rosso della Cgil
RAUL WITTENBERG

ABruxelles,dove trascorsegran
partedegliultimiannidellasua
vita attiva, gli alti funzionari
della Comunità e gli europarla-
mentari, fossero principi tede-
schi o militanti francesi, lo
chiamavano «l’évèque»: il ve-
scovo,per l’aristocraziadeltrat-
to e l’atteggiamento sempre
conciliante accompagnato da
un senso dell’humor mai sprez-
zante. Le capitali europee erano
la sua casa quando era ancora
segretario confederale della
Cgil, fino al 1979 responsabile
della politica internazionale.
Furono gli anni del suo capola-

voro, lo strappo della Cgil dalla
Federazione Sindacale Mon-
diale (Fsm), l’organizzazione
dei sindacati dei paesi di area
sovieticaediquelli -comelaCgt
francese - legati a filo doppio
con i comunisti di stretta osser-
vanza marxista-leninista. Fu
Bonaccini, insieme a Luciano
Lama, protagonista dell’opera-
zione contrastatissima - anche
dapersonaggi insospettabiliog-
gi - che avrebbe portato a pieno
titolo la Cgil nella Confedera-
zione europea dei sindacati
(Ces). Memorabile il suo inter-
ventoal congressodellaFsmnel
1978 a Praga, quando annun-
ciòchelaCgilseneandava.

A quei tempi la cortinadi fer-

ro passava anche fra i sindaca-
ti, la Cgil doveva spiegare a
quelli europei il suo cambia-
mento. Durante le sue missioni
diplomatiche nelle confedera-
zioni socialdemocratiche o cat-
toliche dell’occidente, colpiva
la figura di questo sindacalista
comunistapoliglottaedivastis-
sima cultura, dall’aspetto im-
ponente e insieme bonario:
sembra un vescovo, dicevano
con un pizzico d’ironia. E l’ap-
pellativo lo avrebbe accompa-
gnatointuttalasuacarrierapo-
litico-sindacale.

Uomo dal pensiero libero, co-
me politico fu un riformista per
natura. Così lo ricorda Gianni
Cervetti, che martedì terrà l’o-

razione funebre. Come uomo
pubblico, nasce sindacalista
nella banca in cui era andato a
lavorare nell’immediato dopo-
guerra. Prima, ventenne, emi-
grato in Francia aveva frequen-
tato Giustizia e Libertà, i socia-
listi e infine il Pci clandestino a
cui aderì. Gli anni quaranta e
cinquanta a Milano sono quelli
della contrattazione, della for-
mazione economica e giuridica
che faranno di Bonaccini un
sindacalista di ferro e autorevo-
le. In politica, ricorda ancora
Cervetti, a Milano ebbe un ruo-
lo di primo piano nel rinnova-
mento del Pci con Amendola, e
della Cgil con Agostino Novel-
la. Non esitò un attimo a schie-

rarsi con Di Vittorio (contro il
Pci) nella condanna dell’inva-
sionedell’Ungherianel1956.

Europarlamentaredal 1979,
combatté la battaglia europei-
sta come Altiero Spinelli e dai
suoi stessi banchi parlamenta-
ri, ma forse con un approccio
più concreto. Divenne un’auto-
rità in materia economica e so-
ciale, sempre affrontata in una
visione comunitaria, ostile ai
protezionismi nazionali in cui
anche la sinistra italiana cade-
va. In quel decennio, fino al
1989, si era occupato delle que-
stioni monetarie - conquistan-
dosi anche la stima degli avver-
sari -quandol’Euroerasoltanto
una chimera. Ci ha lasciato un
precursore. Aveva saputo guar-
dare più lontano. Non possia-
mo dimenticare la sua lezione,
che ritroviamo in tutta la sua
veritàoggi,adognipuntatadel-
lacronacapolitica.

Aldo
Bonaccini

L’INTERVISTA ■ ANTONIO GOZZI, imprenditore

«Fossa gioca ad uno scontro arcaico»
GILDO CAMPESATO

ROMA «È un messaggio contro il lavoro,
uno scontro con il sindacato dal sapore
arcaico che provoca un conflitto sociale
di cui non si sentiva nessuna necessità.
Per di più non serve nemmeno ad af-
frontare i problemi più urgenti ed impor-
tanti delle imprese»: se il presidente di
Confindustria Giorgio Fossa avesse volu-
to trovare un fiero oppositore alla sua li-
nea pro-referendum non avrebbe dovuto
che andare a cercare tra i suoi iscritti bre-
sciani e rivolgersi ad Antonio Gozzi, pre-
sidente e amministratore delegato di Du-
ferco Italia holding. Si tratta di uno dei
gruppi siderurgici italiani più internazio-
nalizzati con stabili-
menti sparsi un po’
ovunque, Russia e
Stati Uniti compresi,
oltre 7.000 dipen-
denti, quasi 6.000
miliardi di fatturato
e 5 milioni di ton-
nellate di acciaiopro-
dotte l’anno.

Dott. Gozzi, lei sem-
braparlarecomeun
sindacalista piutto-
sto che come un im-
prenditore.

«Ed invece parlo pro-
prio da imprenditore.
E da imprenditore di-
co che è sbagliato dire
che oggi i problemi
delle imprese vengo-
no dallavoro. Anzi, se
c’è una cosa che inquesti annihaaiutato la
competitività dell’industria, oltre al calo
dei tassi, è proprio la moderazione salaria-
le, i recuperi di flessibilità ottenuti grazie al
dialogo col sindacato. E noi adesso lo pren-
diamoaschiaffi».

QuindiFossahasbagliato.
«Ed ha sbagliato due volte. Prima per una
questionedimetodo,vistocheladecisione
di aderire al fronte referendario è stata pre-
sa senza un’adeguata consultazione della
base. Cosa che, del resto, si sta ripetendo
anche ora che c’è in ballo il rinnovo della
presidenza nazionale. E poi Fossa ha sba-

gliato anche nel merito quando ha addita-
toalPaese il sindacatocomeil responsabile
della mancata competitività delle imprese.
Ma il referendumnontocca iproblemidel-
la competitività, affronta questioni tutto
sommato minori e comunque da affronta-
reconladiscussionetraleparti sociali,non
certoprendendoaspallateilsindacato».

Fossa dice che così ha dato una scossa al
Parlamento.

«E serviva sparare cannonate contro il sin-
dacato mettendo a rischio la coesione so-
ciale del paese? Gli scioperi che abbiamo
avuto nelle fabbriche in Lombardia sono
statidel tuttospontanei,noncertofruttodi
strumentalizzazioni. C’è un clima sociale
che si deterioraproprio quando abbiamo
bisogno di un patto col sindacato per af-

frontare i problemi di fondo delle imprese,
quelli cioè che incidono realmentesu costi
ecompetitività».

Leidicecheilcostodellavoroelaflessibili-
tànonsonounproblema?

«Molto meno che in passato. E comunque
non lo sono certo cose come la questione
delledeleghesindacali».

Qualisono,allora,iveriproblemidelleim-
prese.

«Ad esempio l’alto costo dell’energia, mol-
to più caro che nel resto d’Europa, se devo
restare al mio settore. Ma più in generale si
tratta di infrastrutture inadeguate, una

pubblica amministrazione -soprattutto a
livello locale - che invece di agevolare met-
te i bastoni tra le ruote delle imprese, una
produzione normativa farraginosa che pa-
refattaappostapercreareostacoli,unsiste-
ma di servizi caro ed insufficiente, l’inade-
guatezzadella ricercaedel trasferimentodi
tecnologia».

Fossa non nega la crucialità di questi pro-
blemi. Pensa però che le imprese debbano
liberarsideivincolisindacali.

«Un discorso sono i vincoli che limitano la
competitività delle imprese, un altro di-
scorso è andare alla guerra con un soggetto
sociale che in questi ultimi anni ha molto
aiutato la crescita della competitività delle
aziende. La politica del muro contro muro
serve soltanto a dare spazio alle posizioni

più intransigenti che
hanno così buon gio-
coadirechelaconcer-
tazione non serve a
niente. Ma in azienda
c’è bisogno di dialo-
go,difarsentireilavo-
ratori compartecipi
degli obbiettivi del-
l’impresa, di fideliz-
zarli visto chesiamo lì
a contenderci l’un
l’altro la manodopera
più specializzata. Al-
tro che guerre di prin-
cipiosuireferendum!

C’è chi pensa che la
concertazione tra le
parti sociali potesse
andare bene nel pe-
riodo dell’emergen-
za, quando bisogna-

va risanare i conti pubblici, recuperare
competitività nelle imprese, entrare nel-
l’euro.

«Ed invece è ancora utile. Oggi dobbiamo
fare sistema, recuperare produttività dal-
l’insiemeditutti i fattori.Eperquestocivo-
glionopolitiche dicoesionesociale,nondi
scontro frontale. Non credo proprio che
senza concertazione un paese come l’Italia
possa rimanere nell’euro. Rimanerci signi-
fica avere un’economia non inflazionisti-
ca, incui isalaricresconoinfunzionedella-
produttività. E si pensa di poterlo ottenere
senzalaconcertazione?».

IN PRIMO PIANO

Pensioni d’anzianità, errore dei referendari
Così colpisce solo operai precoci e cassintegrati
MASSIMO ANTICHI

Sulla legittimità costituzionale dei quesiti referendari
radicali in tema di politiche sociali e del lavoro si
esprimerà la Consulta nei prossimi giorni. In ogni caso
non posso esimermi da una riflessione sul passaggio
referendario e in particolare su uno dei quesiti sottopo-
sti ad esame, quello che secondo le intenzioni del co-
mitato promotore avrebbe l’obiettivo di sopprimere il
regime transitorio dei requisiti di accesso alla pensione
di anzianità.

Di questo quesito, forse più di altri, colpisce l’erro-
neità sia del merito sia del metodo.

Innanzitutto, il quesito referendario sulle
pensioni di anzianità proposto dai radicali
è sbagliato tecnicamente. Perché a ben ve-
dere abrogando i commi da 26 a 30 e il
comma 36 dell’art. 1 della legge 335/95
non si otterrebbe l’obiettivo dei proponenti
che, a detta loro, vorrebbero sopprimere la
graduale transizione ai più elevati requisiti
di accesso alla pensione di anzianità, cioè
57 anni di età e 35 anni di anzianità con-
tributiva, stabiliti dalla riforma Dini.

Per ottenere questo scopo, infatti, i pro-
motori avrebbero dovuto proporre la cancel-
lazione anche dei commi 6, 7, 8 e 9 dell’ar-
ticolo 59 della legge 449/97 (la finanziaria
«Prodi») di cui, evidentemente, chi ha re-
datto il quesito referendario ignorava del tutto l’esi-
stenza.

L’effetto dell’abrogazione delle parti della legge
335/95 sottoposte al quesito referendario sarebbe, in-
vece, quello di cancellare i più favorevoli requisiti di
accesso alla pensione che la legge Prodi lasciò in vigore
per alcune categorie di lavoratori, quali quelli apparte-
nenti alle qualifiche operaie, ai lavoratori precoci, cioè
quelli che avessero iniziato la loro attività lavorativa
prima dei 18 anni, e, soprattutto, per i lavoratori collo-
cati in mobilità o in cassa integrazione guadagni
straordinaria.

Insomma, per quelle categorie di lavoratori oggetti-
vamente più «deboli».

Più in generale, oltre a non avere effetti coerenti con
le intenzioni dei promotori, quello che lascia perplessi è
anche il metodo perseguito, che tende a mettere in di-
scussione uno strumento, quello della concertazione
delle politiche, che si è rivelato prezioso per il nostro
policy maker per il conseguimento di obiettivi impor-
tanti di politica economica in un clima di pacificazio-
ne sociale: la soppressione dell’inflazione, la stabiliz-
zazione del tasso cambio, il risanamento finanziario
pubblico con il conseguente e straordinario ingresso
dell’Italia nella fase finale dell’unione monetaria.

Anche nel caso della riforma Dini del sistema pen-
sionistico del 1995, pur con tutti i limiti connessi alla
gradualità degli effetti, non deve essere dimenticato

che questa riforma, ottenuta anch’essa con
il metodo della concertazione, in ogni caso
consentirà di contenere la spesa pensioni-
stica, nel momento di massima tensione
del sistema con l’uscita dal mercato del la-
voro dei baby-boomers, di ben sei punti
percentuali del Prodotto interno lordo.

Tanto per essere chiari, si sta parlando
di qualcosa che supera i 120 mila miliardi
di lire nel 2020.

Che il metodo della concertazione svolga
un ruolo importante nella riforma dei siste-
mi pensionistici, più che in altri settori del-
la politica economica, proprio per la delica-
tezza del contratto sociale implicito in un
sistema di sicurezza sociale, oltre che dal

buon senso, è evidenziato anche da un interessante e
recente lavoro curato dall’International Labour Office -
Social dialogue and pension reform, Social security de-
partment, Ilo - che ha passato in rassegna le riforme (e
i suoi tentativi) dei sistemi pensionistici di sette tra i
maggiori paesi industrializzati.

Quel che emerge dal lavoro è che le riforme pensioni-
stiche più innovative sono state avviate proprio da quei
paesi - Italia e Svezia - che hanno praticato la strada
della concertazione sociale.

Nei paesi più dirigisti, come Francia e Germania,
dove ci si sarebbero aspettati maggiori e più efficaci ri-
sultati, quelle riforme sono ancora a tutt’oggi un nulla
di fatto.
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